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«Le varietà poste nello    schema sono poi da intendere come poli di riferimento, punti di aggregazione, o meglio ancora ‘addensamenti’ (di tratti linguistici solidali concorrenti con tratti socio-situazionali), 


che rappresentano nodi di articolazione del continuum di varietà dell’italiano contemporaneo, più che come varietà discrete ben isolabili, con tagli categorici.» 


(BERRUTO, 1987:23)





«Al polo opposto dell’asse diafasico, nel quadrante superiore sinistro dello schema, si troveranno evidentemente le varietà caratterizzate da massima elaborazione morfosintattica, semantico-lessica-le e testuale, quali l’italiano formale aulico, impiegato in situazioni solenni e impegnative, sul lato dei registri, e l’italiano tecnico-scientifico, impiegato per temi specialistici, sul lato dei sottocodici. »                                   


(BERRUTO, 1987:26)





«…leggermente più verso il centro dell’architet-tura andrebbe posto l’italiano burocratico, che accentua i caratteri di codificazione precostituita e di esplicitezza grammaticale dell’italiano  standard letterario, pur senza giungere al grado di proliferazione terminologica e di elaborazione specialistica delle altre due varietà succitate.»                              (BERRUTO, 1987:26)





«Accanto a questi, andrebbero poste più dettagliatamente le lingue speciali, fortemente caratterizzate da un proprio lessico e dalla funzionalizzazione a scopi  comunicativi assai ‘artificiali’ e particolari.. »                             


                                                              (BERRUTO, 1987:26)





«Al centro del centro,… sta l’italiano standard letterario, che non vuol dire tout court  ‘lingua delle opere letterarie’ (attingendo la letteratura spesso e volentieri a più fonti e livelli di lingua), ma piuttosto ‘lingua di livello letterario’, appoggiata sulla tradizione letteraria. Si tratta della lingua che è descritta e regolata dai manuali di grammatica; in linea di principio, è non marcata né diatopicamente né socialmente. In realtà, oltre ad essere scarsamente rappresentata de facto presso concreti parlanti …, manifesta un lieve grado di marcatezza diastratico, dato che …è oggidì riscontrabile, nel parlato, solo in piccole élites intellettuali o, più tipicamente, in gruppi professionali specifici (attori, speakers, gente che comunque ha seguito corsi di dizione…); e si può anche dire che, nonostante non tutti i tratti toscani siano recepiti nello standard (..), abbia una sfumatura di marcatezza diatopica, dato che rimanda pur sempre a una base fiorentineggiante.»


(BERRUTO, 1987:23)
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«La designazione della terza importante varietà, italiano parlato colloquiale, coglie contemporaneamente il fatto che si tratta di una varietà marcata in primo luogo in diamesìa, in quanto è tipicamente parlata e presenta in maniera più netta i caratteri dipendenti dalla natura del mezzo; ed in secondo luogo .. in diafasìa, in quanto tipica degli usi della metà non formale della scala di formalità. È l’italiano della conversazione ordinaria, del normale parlare quotidiano, degli usi comunicativi correnti. Non va confuso con il registro informale più basso e trascurato, in cui agiscono in massima misura fattori di rilassatezza e improvvisazione. Ovviamente, sarà marcato a priori in diatopìa; a rigore, bisognerebbe parlare di it. regionale parlato colloquiale. »              (BERRUTO, 1987:24)               








«L’aggiunta dell’etichetta diatopica è implicita anche per la quarta varietà, l’italiano regionale popolare o italiano popolare regionale. ...si può dire che in linea generale un italiano popolare è tanto più popolare (vale a dire marcato in diastratìa) quanto più è caratterizzato da peculiarità locali e interferenza del dialetto (vale a dire marcato in diatopìa). Questa varietà tende alla periferia per marcatezza diastratica, come varietà tipica dei parlanti poco colti o incolti »           (BERRUTO, 1987:25)





«L’it. informale trascurato rappresenta la varietà più bassa in diafasìa, quella in cui agiscono in maniera più netta i fattori derivanti dall’improvvisazione, dalla mancanza di attenzione e di controllo dell’elocuzione; ...il registro in cui vi è una minima esplicitezza, una più forte dipendenza dalla situazione, una minima codificazione morfosintattica, una massima sensibilità della pronuncia alle regole di ‘allegro’... »     (BERRUTO, 1987:25)





«Sotto l’etichetta di it. gergale possiamo invece raggruppare le varietà colloquiali-espressive proprie di categorie o gruppi particolari di utenti, che ai tratti dell’informale trascurato aggiungono tipicamente un lessico peculiare, valido sia per affermare e rinforzare il senso di appartenenza al gruppo; sia per manifestare una sorta di contro-cultura o anti-cultura polemica…; sia, nei casi più forti, per impedire la partecipazione alla comunicazione ai membri estranei… Si tratta di un polo di varietà molto poco stabili, transeunti, mutevoli col mutare del gruppo e dei valori attorno a cui esso si consolida: un esempio tipico ne possono essere il linguaggio (o contro-linguaggio) giovanile, i gerghi studenteschi, i gerghi della vita militare, e così via.»                


(BERRUTO, 1987:25)
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«Sempre al centro si colloca l’italiano neo-standard, che possiamo considerare in effetti come conglobato con lo standard da un lato, ma dall’altro sensibile a differenziazione diatopica, e corrispondente quindi fondamentalmente nei concreti usi dei parlanti a un italiano regionale colto medio. 


Le due etichette sono quasi sinonimiche..: con italiano neo-standard mettiamo l’accento sugli aspetti unitari, soprattutto morfosintattici…; con italiano regionale colto medio mettiamo l’accento sull’emergere della differenziazione geografica che sarà percepibile nella gran maggioranza degli utenti (un qualunque parlante colto rivela di solito…la propria origine per i caratteri di pronuncia e intonazione), e contemporaneamente sul fatto che si può ora affermare che ci siano degli italiani regionali standard che costituiscono lo standard di ogni singola area. (..) ..è indubbio che la base sociale dello standard stia allargandosi, il che coincide con un abbassamento e un consolidamento della nuova norma, leggermente variata in diatopìa, più vicina al parlato in diamesìa, e più prossima agli stili non aulico burocratici in diafasìa.»                  						       (BERRUTO, 1987:23-24)








       ASSE   DIAFASICO


(sottocodici  –   registri)





( periferia )





. . .


. . . 








5.  it. �informale


     trascurato





6.  it.


gergale
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